Il dibattito che stiamo affrontando sulla costruzione della sezione italiana della Sinistra Europea rischia di rimanere prigioniero di inutili banalizzazioni. La polemica sulla diluizione dell'identità comunista o addirittura sullo scioglimento di Rifondazione Comunista non esiste come ha chiarito ancora oggi la relazione del compagno De Cesaris. Dobbiamo invece concentrarci sulla natura del progetto politico e sugli strumenti con cui dargli gambe, pena la riduzione della nostra discussione ad una stanca contrapposizione nominalistica. Abbiamo detto più volte che la Sinistra Europea nasce in qualche modo a Genova e proprio per questo si configura come un tentativo di dare una risposta da sinistra alla crisi della politica. Io concordo con questa affermazione. E' per questo che credo sia necessario discutere innanzitutto sulla natura di questa crisi. La politica e soprattutto le sue forme organizzate entrano in crisi perché non sono più capaci di rendere vive ed efficaci le connessioni con la società. Cresce l'autoreferenzialità e con questa si rovescia il meccanismo di legittimazione delle classi dirigenti. Si determina un meccanismo di colonizzazione della società da parte della politica nel quale le soggettività organizzate divengono funzioni e propaggini di interessi particolari invece che strumenti di organizzazione di interessi collettivi. E' questa una dinamica che ha a che fare col potere e con la sua composizione. Naturalmente questo aspetto incide, e non poco, sia sulla nostra capacità di fare della Sinistra Europea qualcosa di più di una semplice aggregazione (comunque necessaria) capace di mettere assieme esperienze diverse sia sulla discussione sul nostro modo di essere organizzazione, sul nostro modo di funzionare. Da questo punto di vista non possiamo non vedere che mentre abbiamo prodotto innovazioni significative sul terreno della cultura politica proprio a partire dall'investimento nelle relazioni di movimento, non siamo stati capaci di fare altrettanto sul terreno delle pratiche e delle forme del nostro stare insieme e del nostro agire. Per evitare il rischio del politicismo e dell'ingegneria organizzativistica dobbiamo fare di questo tema l'oggetto di fondo di questa sfida politica e culturale che chiamiamo Sinistra Europea. 
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